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Taormina, tre versioni cinematografiche del naufragio. Da quella del ‘12 a quella del ‘42. Fino a Di Caprio

«Titanic», film catastrofico
voluto da Adolf Hitler

In edicola le cassette della «Hobby & Work»

Capra, Ford...
La guerra vista
da Hollywood

TAORMINA. Un Titanic, anzi due.
Oggettimaledetti e invisibili inera
pre-Cameron, che riaffiorano a
Taormina.Taopergliamici.Come
Roberto Benigni, che scrive un bel
faxinrima:«SonoamicodiFalcao,
un lettore di Tse Lao, ne parlavo
con Ingrao (ti ricordi il vecchio
Mao?). Impossibile per Tao, dolce
Ghezzi t’amo, ciao». Il terzo e or-
mai unico Titanic, quello degli
occhi irresistibili di Leo Di Ca-
prio, ha riempito all’inverosimi-
le il Teatro Greco davvero come
un film mai visto. Quello di Mi-
me Misu (In Nacht und Eis) ha
portato qui Jan Gildemeister, un
vero ammiraglio tedesco in divi-
sa bianca e gallonata, collezioni-
sta di cimeli nautici e autore del
ritrovamento di questo instant
movie d’epoca - è del 1912, l’an-
no del naufragio più fantastica-
to del secolo - con effetti speciali
irrisori: un laghetto profondo
appena cinquanta centrimetri
riempito di ghiaccio e un mo-
dellino di legno lungo otto me-
tri che naviga su botti di birra
poi spaccate per affondarlo. Un
flop da esportazione: non piac-
que affatto in Germania, andò
molto meglio in
Estremo Oriente, in
Cina e in Giappone.
Ma chissà perché.

Andò malissimo
l’altro Titanic, quello
del 1943. Creatura
goebbelsiana con de-
stino di morte incor-
porato. Il regista
Herbert Selpin fu ac-
cusato di tradimento
per certe frasi contro
l’esercito che non
volle ritrattare, e
«suicidato» in carce-
re come, prima di
lui, Gottschalk e do-
po altri; le riprese le completò
Werner Klinger (che però non
firma nella versione, in ottimo
stato, vista proprio in questi
giorni a Taormina) e il film, pur
costoso e molto curato, cadde
nell’oblio.

Ma che c’entra il transatlanti-
co inaffondabile col nazismo?
C’entra, evidentemente, perché
questo La tragedia del Titanic è
un film bellico mascherato da
disaster movie, fortemente volu-
to dal Ministero della propagan-

da, violentemente anti-inglese e
con veleni anti-russi sparsi qua e
là, polemico col capitalismo as-
setato di dividendi e immorale,
tutto dalla parte di eroi in divisa
che sono civili ma potrebbero
benissimo essere militari, condi-
to di retorica piccolo-borghese
(quei bravi ragazzi della terza
classe: violinisti e manicure che
s’innamorano al primo sguardo)
e non celate antipatie contro il
potere del denaro. La sceneggia-
tura del nazista di ferro Zerlett-
Olfenius, l’uomo che «incastrò»
Selpin, sembra un Cameron
condensato e virato in polemica
con amori sparsi e poco plateali.
Uno script che non andava a ge-
nio al regista, esperto di cinema
navale ma soprattutto spirito li-
bero, e lì cominciarono i guai.
Non piacque, ad esempio, il mo-
do in cui erano girate le scene
dell’affondamento: il panico dei
passeggeri e quei corpi che cado-
no nell’oceano, o le scialuppe
stipate e prese d’assalto ricorda-
vano fin troppo bombardamen-
ti, orde di sfollati e città rase al
suolo. Il film non poteva piacere
né a Goebbels né alla Germania

della disfatta e neppure agli al-
leati: circolò davvero solo nella
Ddr, che se lo poteva permette-
re. Fu però molto visto e sac-
cheggiato, per esempio da Roy
Baker per il Titanic del ‘58 (A
Night to remember) e chissà che
non l’abbia usato anche Came-
ron.

Dal nazismo al franchismo
per un altra cosa mai vista. È Ro-
jo y negro, un rosso e nero per
niente stendhaliano girato nel
1942 da Carlos Arévalo e imme-

diatamente proibito. La Filmo-
teca Espanola l’ha ritrovato di
recente e lo considera l’unico
film falangista mai realizzato. In
realtà è puro cinema resistenzia-
le ma con buoni e cattivi rove-
sciati. I compagni sono ceffi da
galera asserragliati in conventi

sconsacrati dove la
falce e martello ha
rimpiazzato il croce-
fisso; i camerati so-
no brave persone dai
modi civili, armate
più di coraggio e di
fede che di fucili e
granate: non è chia-
ro come abbiano poi
fatto a vincere la
guerra civile. Però il
plot è abbastanza
avvincente, perché
Arévalo sovrappone
alla ricostruzione
storica - anche con
immagini d’archivio

seppure di parte - un amore fu-
nestato dalla divergenza d’idee
ma che, siccome nasce nell’in-
fanzia, sa resistere a tutto. Persi-
no alla retorica. Ed è chiaro fin
da principio che la morte della
«nera» Luisita metterà in crisi le
granitiche certezze del «rosso»
Miguel.

A suo modo un cult, che biso-
gnerebbe vedere, magari, assie-
me a Terra e libertà.

Cristiana Paternò

01SPE07AF03
2.33
11.0

Di Caprio
in «Titanic»
sotto a sinistra
falangisti spagnoli
accanto il Leone
di Venezia
a destra, americani
in Italia durante
la II Guerra

ROMA. La «Hobby & Work» italiana
sta facendo arrivare, in questi giorni,
nelleedicole,unaseriedicassetteedi
fascicoli dal titolo: Archivi di guerra.
Si tratta, senza alcun dubbio, di
materiale di notevole interesse an-
che se non totalmente inedito.
Questa volta per raccontare il Se-
condo conflitto mondiale sono
state scelte le immagini della serie
americana Why We Fight (Perchè
combattiamo) ordinata diretta-
mente dal presidente Franklin De-
lano Roosevelt per preparare alla
guerra contro il nazismo, il fasci-
smo e l’imperialismo giapponese, i
soldati Usa che stavano partendo
per l’Europa e l’Asia. Si trattava di
convincere con una serie di docu-
mentari, i combattenti che l’Ame-
rica doveva uscire dall’isolazioni-
smo e intervenire in difesa di valo-
ri che erano straordinariamente
importanti. Il compito, per la veri-
tà, non era facile, ma venne affida-
to ad un regista di grande capacità:
Frank Capra. Ca-
pra, a sua volta, si
avvalse del lavoro
diretto e della col-
laborazione di
Anatole Litvak, del
musiscista Dimitri
Tiomkin del regista
William Wyler, di
John Ford e di
Johm Huston, per
non fare che qual-
che nome.

Dall’altra parte,
Mussolini mobili-
tò, per i film di
propaganda, i mi-
gliori operatori del
« Luce», mentre
Hitler «militarizzò»
i migliori cineasti
tedeschi: Leni Rie-
fensthal, Veit Har-
lan e Luis Trenker.
Fritz Lang invece, riuscì appena in
tempo a sfuggire alle grinfie di
Goebbels. Cominciò, così, la batta-
glia del cinema di propaganda. La
serie americana messa in vendita
nelle edicole dalla «Hobby
&Work» è, ovviamente, accompa-
gnata anche da una serie di fasci-
coli dedicati a tutti i grandi avve-
nimenti storici che portarono alla
guerra e anche ai manifesti di pro-
paganda, i giornali, i bollettini, i
quotidiani e i settimanali america-
ni, tedeschi italiani, francesi e in-
glesi. Insomma, i media di allora.
Le due prime «cassette» con il ma-
teriale filmato sono intitolate: Pre-
ludio alla guerra e Obiettivo Hitler e
risultano direttamente firmate dal-
lo stesso Frank Capra. Si tratta di
documenti tratti da cinegiornali e
montati in studio, a volte in ma-
niera un po‘ troppo didattica e di-
dascalica. Certo, dovevano essere
proiettati soltanto ai soldati e solo
in secondo tempo ne fu disposta
anche la proiezione in pubblico.
L’impronta nettamente antifasci-
sta e antinazista di tutti i docu-
mentari, è quella generosa e ben

nota della presidenza Roosevelt. La
serie Perchè combattiamo ebbe in
America e in Inghilterra una vasta
risonanza e un grandissimo suc-
cesso anche se, spesso il tono pro-
pagandistico, ascoltato oggi, di-
sturba non poco. Tutto il cinema
di propaganda, d’altra parte, allora
era così. La «Hobby & Work», af-
ferma che, proprio per uno scrupo-
lo filologico in questo senso, il
doppiaggio italiano (la voce nar-
rante è di Bruno D’Alessandro, che
di solito presta la voce a Derrick)
ha voluto mantenere i toni squil-
lanti e propagandistici dei filmati
americani. La tesi, in realtà, non è
comunque convincente.

Per quanto riguarda le immagi-
ni, bisogna dire che le «novità»
provenienti dagli archivi di mezzo
mondo e da archivi privati, non
sono poi tantissime. Nei due primi
documentari americani, la parte
più nuova, diciamo così, è quella
che riguarda l’espansionismo giap-

ponese e l’invasione della Cina.
Straordinarie le immagini che ri-
guardano l’attacco delle truppe
imperiali giapponesi alla città di
Shangai, con i massacro di mi-
gliaia di civili. Il materiale sul nazi-
smo e Hitler è invece quello visto
spesso in questi anni. Per chi vuole
capire i motivi che portarono alla
Seconda guerra mondiale e all’en-
trata in guerra degli Stati Uniti, la
serie dei materiali « Hobby &
York», rimane comunque di note-
vole interesse. Il piano dell’opera,
che non segue un rigido filo cro-
nologico, prevede ora l’uscita dei
seguenti filmati: La lotta partigiana;
RSI, il sogno repubblicano fascista; 7
dicembre: Pearl Harbour; La colonna
Durruti; Il processo di Norimberga;
La caduta di Berlino; Le Fosse Ardea-
tine; La guerra Russo- Finlandese; La
battaglia di San Pietro; Vlasov; I
campi di concentramento; Il culto
della personalità: Hitler.

Fascicolo e cassetta vengono
messi in vendità,ad ogni uscita, a
16900 lire.

Wladimiro Settimelli

FESTIVAL

Nestlé sponsor al Lido
E Torino polemizza

Sponsor pericolosi. Peresempio, la Nestlé.
Multinazionale dell’alimentazionesotto
accusaper il latte inpolvere moltousato
nelTerzo Mondo pare con effettidisastro-
si per la salutedei bambini, ma anche at-
tenta e generosa mecenate di eventi cultu-
rali. Tra cui il Festival CinemaGiovani di
Torino, che dalla scorsa edizione ha il suo
premioNestlé, e la Mostradi Venezia, che
haappena annunciato il marchio tra i
suoi nuovi partner (a Cannes la rondinella
della dittagià svolazza su cataloghi e tesse-
re stampa). In mezzoun critico, Roberto
Silvestri del «manifesto». Cheai primi di
maggio si dimise dallo staff di Torino (cu-
rava la retrospettiva del cinemaafricano)
ritenendodi non poter restare perché il
suo giornale boicotta apertamente Nestlé.

Ma chenon si è dimesso dalla commissione selezionatrice di
Venezia. Silvestri è in questo momentoa LosAngeles.Ma in-
tanto Alberto Barbera e GianniRondolino, rispettivamente
direttore e presidentedi TorinoCinema, hannoscritto ieri al
direttore del «manifesto» Riccardo Barenghi. Per chiedere
coerenza: all’epoca della vicenda torinese il giornaleprese
duramente posizione. E ora? «Ola sponsorizzazione diVene-
zia è daritenersi in qualche modo accettabile ma allora esi-
stono due pesi e due misureoppure sono venutemenole ra-
gioniper ritenere Nestlé unosponsor inaccettabilee allora ci
piacerebbe esserne messi aconoscenza attraverso le colonne
delquotidiano».Comeandrà a finire?

Cr. P.
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Edeccol’unico
filmfalangista
della storia.
I«rossi» sono
cattivie i «neri»
buonicomeil
pane.Ecomeil
dittatorevoleva
mostrarli

L’INTERVISTA Ravenna, parla uno dei più grandi pianisti bianchi della storia del jazz

Paul Bley: «Faccio jazz ma non amo la musica»
Grande successo per il suo concerto con Lee Konitz e Steve Swallow. «Così nacque l’album ‘Footloose‘ negli studi della Savoy».

RAVENNA. È terminata ieri sera
(con il duo di Michel Portal e Ri-
chard Galliano e il trio di Danilo
Rea) il XXV Festival Jazz di Raven-
na.C’èda sottolineare lamagistra-
leprovaoffertamercoledì29datre
grandi del jazz moderno: il piani-
sta Paul Bley, il bassista elettrico
Steve Swallow (al posto dell’an-
nunciatoCharlieHaden)eunodei
padri del jazz moderno, l’altosas-
sofonista Lee Konitz. I tre campio-
ni del jazz bianco, in stato di gra-
zia, hanno regalato una musica
astratta, un po‘ con-
cettuale, aerea, armo-
nicamente preziosa,
che ha fatto risaltare le
sonorità eteree degli
strumenti, con com-
plicati intrecci melo-
dici inventati sul mo-
mento e risolti magni-
ficamente.

Siamo riusciti a ri-
volgere qualche do-
mandaaPaulBley,po-
coprimadelconcerto.
Ornette Coleman in
una recente intervista
hasostenutodidaremoltaimpor-
tanza alle qualità umane dei mu-
sicisti con cui suona, piuttosto
che a quelle tecnico-strumentali.
Tucosapensidiquesto?

«Pensochesiaunmodopartico-
lare di considerare il fare musica, e
adatto soprattutto a chi suona il
sassofono, che è una voce singola,
chedevetrovareanchedeisuppor-
ti extra-musicali. È diverso per chi
suona il pianoforte. Chi suona il
pianomuovedaununiversototal-
mentedifferente».

Ti accompagnano Lee Konitz e
SteveSwallow.MisembracheLee
Konitz fu il primo che ascoltasti
quando sei arrivato a New York,
daMontreal...

«Ero molto giovane, avevo an-
coraipantalonicorti,studentealla
Juilliard School, era il 1950. Lapri-
ma notte ascoltai due gruppi, uno
al Down Beat Club, dove c’erano
Charlie Parker, Max Roach, Miles
Davis,BudPowelleCurleyRussell;
l’altro al Three Deuces Club, in cui
suonavano Lennie Tristano, Lee

Konitz,BillyBauerePeter Ind.Era-
no inassoluto i due gruppimiglio-
ri al mondo e la ricordo come una
serata indimenticabile, ancheper-
ché stavo in un locale per poi tra-
sferirmi nell’altro, in continuazio-
ne, per ascoltare entrambi. Anche
se ero uno studente, avevo capito
che Lee Konitz era davvero un gi-
gante».
Con Steve Swallow hai suonato
molte volte. Appena dopo il trio
con lui e Jimmy Giuffre, registra-
sti sempre con Swaloow e Pete La

Roca alla batteria, un disco che è
rimastonegliannali,«Footloose»
(Keith Jarrett ha detto che lo ha
ascoltato centinaia di volte). Co-
sacipuoiricordarediquelleespe-
rienza?

«Era il 1963. È stato il primo di-
scoper ilqualehocercatodicapire
che cosa una registrazione real-
mente significasse. Andammo in
saladi registrazioneognunoconle
proprie idee, diverse da quelle de-
gli altri. Una questione era se suo-
nare quello che sapevamo o cerca-
re di suonare quello che non sape-
vamo.DissiaPeteLaRoca:«Fuma-
tiquestasigaretta,e larispostaarri-
verà da sola». E la cosa in effetti av-
venne. Mi ricordo che lo studio di
registrazione della Savoyaveva un

piano verticale, non a coda. Steve
Swallowhasempredettocheioso-
no l’unico pianista che può avere
unasonoritàdapianoacodausan-
doneunoverticale».
Cosa ci puoi ricordare della Jazz

Composers‘ Guild,
l’associazione che
hai contribuitoa fon-
dare assieme a Cecil
Taylor, Bill Dixon,
RoswellRudd,Archie
Sheppnel1964?

«Avevamo avuto
l’ideadiprenderetutti
dei band leader e di
farneun’orchestra.Fu
una idea così brillante
chedopoduesettima-
nedivorziammo!»

Qual’è il jazz che ti piace ascolta-
re?

«Nessuno.Perchéc’èunaverità:
iononamolamusica».

Aldo Gianolio
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È difficile che il Wall Street Journal, autorevole quotidiano
finanziario, si abbandoni a parlare di sentimenti, si lasci
prendere la mano dalle emozioni; per un cantante poi, italiano
per giunta... È accaduto invece per il debutto di Paolo Conte a
New York e il benvenuto è stato quasi una dichiarazione
d’amore.
«Melanconico, assurdo, romantico, divertente - ha scritto ieri il
quotidiano - ascoltare le sue canzoni è come avere un film di
Federico Fellini nelle orecchie». Nell’intervista ieri in edicola, il
cantautore ha raccontato la «sua» Asti, le nebbie della pianura
padana, la scoperta della musica di due dei più significativi
artisti jazz, Duke Ellington e Benny Goodman. Riporta il
quotidiano: «I suoi occhi brillano quando gli si nomina Luis
Armstrong: “È Dio” fa testardamente tradurre
dall’interprete». L’occasione è l’uscita di «The Best of Paolo
Conte», primo album del cantautore italiano ad essere
distribuito sul mercato americano.
Paolo Conte è arrivato a New York per un serata al Supper
Club, un unico concerto in calendario. Smoking d’ordinanza,
seduto all’inseparabile pianoforte, la voce roca e seducente,
Conte ha iniziato con la mitica «Hemingway» evocando le
atmosfere dell’Harrys Bar e di Zanzibar.
Dopo 75 minuti di concerto, dopo aver ripercorso 30 anni di
successi indimenticabili, l’avvocato di Asti si è portato a casa il
«Bravo!» di un pubblico entusiasta e commosso. A quando la
prossima recensione sul Wall Street?

Il «Wall Street Journal»
perde la testa per Conte

Paul Bley
insieme con
Lee Konitz
e Charlie Haden
Sopra
un’immagine
di Charlie Parker

Avevo i
calzoni corti
ed era il ’50
Vidi Davis
e Parker... Facemmo

un’orchestra
di soli band
leader: durò
2 settimane


